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Immaginatevi una Brianza anco-
ra verde smeraldo, punteggiata 
di cascine e borghi. Tra i laghi 
briantei e l'Adda si erge il Mon-
te di Brianza, cuore della vera 
Brianza storica: ovvero il luogo 
dove il nome "Brianza" compare 
sui più antichi documenti. Ecco 
il borgo di Consonno, tra sel-
ve castanili e prati e campi. Un 
luogo dove la vita scorre fatico-
sa, come quella del Novecento 
in tutta la Brianza, con la vita 
contadina che cede sempre più 
lo spazio alla tentazione della 
fabbrica. Il borgo  di circa 170 
ettari tra boschi e campi che lo 
circondano sono, a metà del 
Novecento,  di proprietà della 
"Immobiliare Consonno Brian-
za", posseduta dalle famiglie 
Verga e Anghileri. Consonno 
all'inizio degli anni Sessanta del 
Novecento viene descritto come 
un "insieme di terreni, boschi, 
fabbricati rurali intersecati da 
corsi d'acqua, anditi (sentieri), 
stradette, mulattiere di forma 
irregolare". Ecco in altre parole 
com'era il borgo protagonista 
della nostra storia: un gruppo 
di case raggruppate attorno 
alla chiesa, al comune, all'oste-
ria, all'unica bottega del paese, 
un cimitero, verso Nord, tutto 
intorno prati e campi e boschi. 
Per l'antico borgo di Consonno 
l'inizio della fine coincide con 
l'arrivo in paese del Conte Ma-
rio Bagno, eccentrico imprendi-
tore, che aveva messo gli occhi 
su Consonnoper un suo grande 
progetto che per potersi realiz-
zare aveva solo una modalità: 
la distruzione dell'antico borgo 
e la costruzione di una grande 
nuova Consonno, ma come 
città dei balocchi. Siamo negli 
anni Sessanta, in pieno boom 
economico. L'attenzione ai valo-
ri ambientali non è ancora nata. 
Nella Brianza vengono costruiti 
enormi condomini, vaste aree 
di campagna vengono distrutte 
per fare posto ad interi quartie-
ri, ma nessuno era mai arrivato 
a tanto: distruggere comple-
tamente un paese. Ci pensa il 
Conte Mario Bagno, che in que-
gli anni con la sua impresa edile 
costruiva strade, autostrade e 
piste di aeroporti in tutta Italia. 
Giunge quindi una data storica 
per l'antico borgo di Consonno: 
con atto notarile dell'8 gennaio 
1962, le famiglie Anghileri e 
Verga, proprietarie per il trami-
te della Immobiliare Consonno 
Brianza di tutta Consonno, ce-
dono tutte le quote di parteci-

pazione della società alla 
famiglia Bagno: ne è 
capofamiglia il "Grande 
Ufficiale Mario Bagno, 
Conte di Valle dell'Ol-
mo". Il passaggio di quo-
te e conseguentemente 
l'acquisto di tutto il borgo 
di Consonno avviene per 
il prezzo di 22.500.000 lire. 
Per Consonno è l'inizio della 
fine. "Costruirò una nuova stra-
da" disse il Conte Bagno. Detto e 
fatto.  Da quel momento Mario 
Bagno, per gli anziani del posto, 
diventa il "Conte Amen". L'im-
prenditore propone all'Ammi-
nistrazione Comunale guidata 
dal sindaco Luigi Viganò di re-
alizzare una strada camionabile 
per unire Olginate a Consonno. 
Con delibera di Consiglio Co-
munale numero 30 del 1961 il 
Consiglio Comunale approva il 
progetto della nuova strada, che 
andava poi donata al Comune. 
La nuova strada fu presto realtà 
ad opera dell'impresa del Conte 
Bagno, ma da quella nuova via 
per un collegamento comodo 
ad Olginate iniziarono ad afflu-
ire, ruspe, camion e betoniere. 
Fu l'inizio della fine.  In un primo 
tempo il Conte Bagno diede ad 
intendere che le caratteristiche 
agricole del borgo sarebbero 
rimaste inalterate seppur inte-
grate da un incremento turisti-
co: in quel periodo inoltre la cri-
si dell'agricoltura indusse molta 
gente a lasciare il paese per tro-
vare lavoro nelle industrie sorte 
a Olginate. Chi aveva scelto di 
restare a Consonno vedeva di 
buon occhio l'idea di far diven-
tare Consonno un centro agro-
turistico: gli alberghi avrebbero 
portato lavoro e turisti che pote-
vano acquistare i prodotti della 
terra. Ben presto però il Conte 
Bagno fa capire che mira alla 
costruzione di una pacchiana 
Las Vegas della Brianza. L'im-
prenditore non si ferma davanti 

a 
nul-
la e 
casa dopo casa il vecchio bor-
go di Consonno cade: alla fine 
dei lavori si salveranno solo la 
Chiesa di San Maurizio con l'at-
tigua casa del cappellano ed il 
cimitero, posto su un poggio a 
Nord di Consonno. I consonne-
si ricordano ancora oggi i gior-
ni della demolizione. "Le ruspe 
attaccavano le case con ancora 
all'interno gli abitanti o gli ani-
mali nelle stalle - ricorda Rober-
to Milani - bisognava scappare 
fuori in fretta e furia". Anche la 
collina adiacente al cimitero vie-
ne attaccata dalle ruspe: limita 
il panorama e il Conte Bagno 
la fa abbassare con esplosivo e 
ruspe, in modo che si possano 
ammirare da Consonno il Rese-
gone e le Prealpi lecchesi. Con-
sonno città dei balocchi nasce 
senza un progetto ma estem-
poraneamente: il Conte Bagno 
fa costruire quanto pensa una 
mattina ed il giorno dopo fa de-
molire quanto costruito perchè 
ha cambiato idea. L'opera delle 
ruspe muta l'equilibrio idrogeo-
logico della zona: nel novembre 
1966 le continue piogge favori-
scono lo slittamento verso valle 
di ingenti quantità di fango e 
pietrisco; nell'aprile del 1967 un 
nuovo movimento franoso inva-
de la strada che congiungeva le 
frazioni di S.Maria, Albegno e 
Parzanella con Olginate. Ma il 

conte Bagno non 
si ferma nean-
che di fronte ad 
una denuncia di 
"Italia Nostra". 
Alle vecchie case 
vengono sostitu-
iti nuovi palazzi, 

sfingi egizie, can-
noni, pagode, di 

tutto un po'. Ma le 
intenzioni del Conte 

Bagno sono ancora più 
preoccupanti e, per fortu-

na, alcune sue idee sono rima-
ste irrealizzate. Per  Consonno 
iniziano gli anni ruggenti, che 
raggiungono il loro apice tra 
la fine degli anni Sessanta e gli 
inizi degli anni Settanta. Migliaia 
di persone raggiungono la Las 
Vegas della Brianza, la città dei 
balocchi in cui si trova di tutto. 
Da un improbabile minareto ad 
una galleria di negozi in stile 
arabeggiante, da cannoni a ar-
migeri medioevali in posizione 
di sentinella, da sale da gioco a 
sale da ballo, da sfingi egizia-
ne a pagode cinesi, da colonne 
doriche al "Grand Hotel Plaza". 
Consonno è un grande centro 
di divertimento che funziona a 
pieno regime. Ci sono serate 
danzanti, grandi ospiti (dai Dik 
Dik a Pippo Baudo e numerosi 
cantanti degli anni Sessanta), 
le luci sono sempre accese in 
questo mondo multicolore in cui 
tutto invita al divertimento e alla 
spensieratezza.  Invitanti striscio-
ni accolgono le migliaia di per-
sone che affollano questa città 
dalle mille luci: "A Consonno il 
cielo è più azzurro", "A Conson-
no è sempre festa", "Consonno è 
il paese più piccolo ma più bello 
del mondo". Numerose coppie 
di sposi raggiungono Conson-
no per farsi immortalare in fo-
tografie estemporanee, famosi 
cantanti calpestano le scene 
di quello che sembra un luo-
go talmente assurdo da essere 
fantastico, immaginario. L'apo-
teosi di Consonno dura alcuni 
anni, prima che un inesorabile 
declino, come ogni località che 
perde le caratteristiche di novità, 
l'attende dietro l'angolo.Il colpo 
di grazia per Consonno lo si ha 
nell'ottobre del 1976: una fra-
na, dalla collina sconquassata 
dal cemento, cade sulla nuova 
strada di accesso alla città dei 
balocchi: quasi una vendetta 
della natura che isola Conson-
no dal mondo e che gli riserva 
un destino ancora più tragico: 
quello di "città fantasma".

di Lorenzo Grasso

IL PAESE CHE C'ERA
CONSONNO
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Prodotto dalla compagnia cine-
se ByteDance, TikTok è un social 
basato sulla creazione di video 
di massimo sessanta secondi a 
partire da una base musicale. 
Nel 2017 TikTok si fuse con mu-
sical.ly, una app che permetteva 
di condividere video di karaoke 
e coreografie. Oggi ha un cata-
logo ricchissimo di musica, che 
gli utenti possono usare come 
sottofondo per video di tutti i 
tipi: ci sono pezzi comici, sfide 
(o challenge) tra utenti, clip che 
aspirano a diventare dei meme, 
balletti, parkour (lo spostarsi da 
un punto all’altro in un percorso 
a ostacoli), lip sync e così via.

È l’erede di Vine, un figliolet-
to di YouTube, e il principale 
concorrente di Instagram

Molti hanno notato la somi-
glianza di TikTok con Vine, piat-
taforma video chiusa nel 2017 
dopo che i suoi principali utenti 
si erano trasferiti su Instagram e 
YouTube. TikTok sta cercando di 
fare concorrenza a questi ultimi 
sul punto più importante, cioè 
i soldi, permettendo a creatori 
e influencer di guadagnare dai 
loro video. Per il momento fun-
ziona: nel 2018 TikTok è stata 
l’app più scaricata negli Stati 
Uniti, superando le americane 
Instagram, Facebook e YouTu-
be.

In VivaRaiPlay!, il programma 
che da ottobre sta conducendo 

sulla piattaforma Rai, Fiorello 
ha ospitato il diciannovenne 
Luciano Spinelli (sette milioni 
e centomila follower su TikTok) 
per fargli fare uno sketch in cui 
insegna al direttore del Tg1 a 
eseguire una tipica coreografia 
di TikTok. Fiorello stesso è riu-
scito a creare brevi video 
che rien-
trano 
p e r -
fe t ta -
mente 
nel l ’e -
s t e t i c a 

dell'app: 
il par-
kour di 
t r e n t a 
s e c o n d i 
all’inizio di 
una punta-
ta o il suo 
rifacimento 
di Lucio Bat-
tisti in salsa 
trap sono tutti 
contenuti che 
spopolerebbe-
ro su TikTok.

E a proposito di adulti in 
cerca di consenso presso i 
ragazzini: prima di pigiare il 
tasto del download ricordate-
vi che ci troverete anche Salvi-
ni. Il balletto in terrazza che il 
leader leghista ha pubblicato su 
TikTok (terrazza tra l’altro spor-
chissima: una velata presa di 
posizione dei piccioni?) gli ha 

attirato più che altro critiche, 
prese in giro e il commento di 
Gabriele Muccino: «è un nuo-
vo social cinese frequentato 
da giovanissimi dai 14 ai 16 
anni per esprimere la voglia di 
cantare, essere leggeri e 
gioca- re. Portarci 

dentro la 
politica 
è un 
a u -

tentico schiaffo a chi di politica 
non vuole sentire parlare. La-
sciateli in pace. Lasciateli puli-
ti». L’età minima per iscriversi su 
TikTok è tredici anni, ma viene il 
sospetto che sarebbe molto più 
utile introdurre un’età massima.

A meno che non siate genitori 
apprensivi di adolescen-

ti, o disperatamente 
bisognosi di vi-
sibilità, passati 
i venticinque 

anni è sconsi-
gliabile iscriversi a 

T i k - Tok.

a cura di Lorenzo GrassoFENOMENO
"Dammi un solo minuto"

Tik tok l'app a 
scoppio ritardato.
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tel. 0763.343638 - fax 0763 216201 - e-mail: info@studiorborvieto.it

di Rellini A. e Bartolini M.

www.studiorborvieto.it
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SOLO IL MEGLIO

TUTTI I MARTEDÌ SCONTO SU
gastronomia e pronti a cuocere

VIA GUGLIELMO MARCONI, 54 - 05013 CASTEL GIORGIO (TR)  
TEL. 389 6483225

Ogni 25 euro di spesa metti un bollino
Ogni 10 bollini 20 euro di spesa IN OMAGGIO

Tanta scelta di qualità 
per la vostra tavola

Piatti caldi tutto  
il giorno

Porchetta e salsiccia 
di produzione propria

Pacchi famiglia e 
consegne a domicilio

Preparati raffinati per 
i vostri palati.

VIENI A TROVARCI

Ⅴ

Ⅴ

Ⅴ

Ⅴ

Ⅴ



38




